Scarceranda

L’idea di fare un agenda sul carcere maturò in radio a fine del 1998. Salvatore aveva già lavorato a un testo sulla storia del carcere, ne parlò col Sego e insieme – da inguaribili ottimisti che sono - valutarono che quello potesse essere il nucleo di partenza dell’agenda. Ci aggregammo all’impresa, perché di una vera e propria impresa si trattò iniziandoci a lavorare a Novembre 1998, io, Spider e Maxitaxi, oltre a Salvatore e Sego che avevano avuto l’idea iniziale. Formavamo un gruppo di coordinamento che raccoglieva materiali per l’agenda, stimolava le persone in radio e compagn@ delle diverse strutture a mandare contributi . A partire da allora e negli anni a  seguire si è creato un vero e proprio circoli di amic@ di Scarceranda: chi con disegni, chi con testi , ogni anno contribuisce all’agenda.

Poi venne il rush finale per impaginare l’agenda vera e propria, fu un’ammazzata perché nessuno aveva un’idea di quanto tempo occorresse per un lavoro del genere. Ci vedevamo la sera tardi nei locali della cooperativa editoriale dove lavorava Spider, perché né in radio né nessuno di noi personalmente disponeva dei computer adatti all’impresa. Lavoravamo tutta la notte, fino alle 5 o alle 6 di mattina, per una decina di giorni quasi consecutivi (l’aspetto droghereccio della vicenda forse va taciuto!). Fu l’occasione anche per conoscerci, i legami tra noi si rafforzarono moltissimo. 

A quell’epoca la radio era attraversata dall’esperienza dell’Assemblea “Liberiamoci del carcere” che si riuniva tutti i mercoledì nella sede del Laboratorio Rosa Luxemburg a via dei Volsci 30. Era un collettivo assortito, in cui  partecipavano compagne e compagni da diverse strutture cittadine, molte venivano dalla radio. Nessun@ intendeva rappresentare la struttura di appartenenza, quanto piuttosto riportare nelle proprie realtà politiche territoriali le proposte e le elaborazioni dell’Assemblea che maturava un percorso anticarcerario a 360°, differenziandosi da precedenti esperienze incentrate sulla detenzione politica.

Né l’Assemblea “Liberiamoci del carcere”, né tantomeno l’agenda Scarceranda sono state e sono esperienze rivolte esclusivamente alle persone in carcere. Certo l’attenzione nei loro confronti è speciale, ma ciò non toglie che un mondo senza galere riguarda chiunque, così come i meccanismi che producono e legittimano il carcere li si trova nelle persone cosiddette libere come in quelle detenute.

“Liberiamoci del carcere” divenne pure una trasmissione della radio, che raccolse il testimone lasciato dalla precedente trasmissione sul carcere di Salvatore “Memoria e libertà” forzatamente interrotta dopo il ritorno in carcere di Salvatore (marzo 1998).

Fu questo humus politico e di lotta (nel maggio del 1998 Liberiamoci del carcere organizzò una Street Parade fuori Rebibbia con migliaia di persone e i camion di moltissime strutture di Roma) a circondare la nascita di Scarceranda. Il nome ci fu suggerito da Valeria, un’amica che faceva la volontaria al carcere di Rebibbia e che insieme ad altre persone dell’associazionismo guardavano con interesse e partecipavano alle lotte sul carcere di quel periodo. 

Ci furono anche alcuni passaggi significativi dopo quel ciclo di mobilitazioni dentro e fuori il carcere: la legge Simeone-Saraceni facilitò l’accesso alle misure alternative in luogo della custodia cautelare per le condanne minori; fu stabilito, solo sulla carta naturalmente, che il sistema sanitario penitenziario passasse sotto la competenza del Ministero della Sanità, sottraendolo alla gestione del Ministero di Giustizia e della lobby dei medici penitenziari. 

Si trova traccia di questi fatti nel Vademecum presente sull’agenda già dalla prima edizione con parti del regolamento penitenziario commentate per essere rese comprensibili a chi non intende il burocratese e suggerimenti utili per poter uscire (legalmente) dal carcere sfruttando qualche misura alternativa o non entrarci proprio se possibile. Con il tempo abbiamo scoperto che molte persone in carcere utilizzavano i fac-simile della Scarceranda per fare richiesta di evitare la detenzione, addirittura c’era che li fotocopiava e distribuiva.

Nel 1999 l’esperienza dell’Assemblea Liberiamoci del carcere si affievolisce gradualmente, viene meno l’eterogeneità che la caratterizzava a livello di strutture di provenienza dei partecipanti e della presenza delle associazioni. Rimane tuttavia l’omonima trasmissione radiofonica e si rinnova l’edizione dell’agenda Scarceranda. 

In quel periodo i governi di Centrosinistra, in particolare quello presieduto da D’Alema con Diliberto al Ministero della Giustizia, introducono la Tolleranza Zero in salsa italiana e i pallidi miglioramenti ottenuti in ambito penitenziario vengono spazzati via insieme al direttore del Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria.

L’esperienza di Scarceranda resiste tra le poche voci contro il carcere e si ripete con rinnovato entusiasmo e partecipazione dentro la radio. L’edizione del 2000 vede i contributi di molte trasmissioni diverse, così come nuove persone partecipano direttamente ai lavori per l’agenda che per la sua seconda edizione viene preparata sul computer di Marcello (Wallace) che crea anche il logo Scarceranda che rimarrà per gli anni a seguire.

L’anno seguente, vale a dire la Scarceranda 2001, ci fu il primo tentativo di ragionare sul formato editoriale dell’agenda. Fino ad allora infatti si era proceduto in ordine sparso, accumulando materiali e schiaffando dentro l’agenda un sacco di testi e di immagini. Quell’anno per la prima volta si tentò di fare un’agenda che potesse effettivamente essere usata come tale, ossia semplicemente scriverci sopra, appuntare i numeri di telefono, consultare il calendario. L’idea infatti, sintetizzata dallo slogan di Scarceranda che è  “Contro ogni carcere, giorno dopo giorno”, era che l’agenda non fosse solo letta e messa in libreria, ma utilizzata quotidianamente, portata in giro. Dovevamo dare la possibilità di rendere Scarceranda la propria agenda e non solo una pubblicazione contro il carcere.

Nel 2002 l’agenda non uscì: gli scazzi in Radio che seguirono Genova 2001 avevano sfaldato il gruppo di lavoro dell’agenda e nei mesi decisivi per la sua preparazione (Settembre-Ottobre) non si riuscirono a superare le divisioni per dare vita alla Scarceranda.

Gli anni successivi sono proseguiti sulla linea del perfezionamento editoriale, cercando di armonizzare l’aspetto di usabilità dell’agenda con la necessità di veicolare contenuti contro il carcere. Nel frattempo le politiche di sicurezza che si traducono in più carcere e peggiore detenzione proseguono la loro irresistibile avanzata. L’11 Settembre 2001 ne sancisce definitivamente la legittimità e bontà politica, da allora molte le tappe di inasprimento.

Ma proprio laddove il carcere plasma sempre più le diverse forme di vita sociale, non tacciono le voci di chi propugna un mondo senza galere. Riprendendo molti dei temi già affrontati dall’esperienza di Liberiamoci del Carcere, nel 2002 a Roma nasce il collettivo Odioilcarcere che contribuirà alle edizioni successive dell’agenda. 

La Scarceranda 2006 è finalmente giunta a integrare due prodotti editoriali diversi: un’agenda e un libro, distribuiti insieme. La raccolta dei disegni ha inoltre potuto contare sulla mostra del fumetto organizzata nel corso dell’anno al Forte Prenestino, all’interno della quale il collettivo Odioilcarcere ha ricavato uno spazio tematico contro il carcere. 

Il progetto Scarceranda si propone per il futuro di continuare a essere una voce contro ogni carcere, giorno dopo giorno e anche un luogo verso cui far convergere le tante espressioni di libertà, contro la reclusione fisica e mentale, per esaltare e godere degli scarti da quel mondo-galera in cui vogliono costringerci.

